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Una tavola 
rotonda 
de l'Unità 
• • È il secondo porto italia
no per traffici commerciali. 
Ed è considerato il più 
•nordeuropeo». Ravenna è a 
un bivio Ira salto qualitativo e 
arretraménto. Una tavola ro
tonda de IVnilà con Gian-
nanforilo Mengozzi, Pietro 
Baccarini, Remo di Carlo, Lo
renzo Sintini, Carlo Lorenzo 
Corelli, Oscar Traslorini. 

A PAGINA 25 

Leader 
nelle rotte 
del Levante 
• • Con ben sessanta linee 
regolari lo scalo romagnolo è 
leader nelle rotte per II Levan
te. È in posizione favorevole 
per servire il Centro Europa. Il 
ruolo della Sapir, I progetti di 
Gardini e della Compagnia, le 
idee della Cmc per l'Adriatico 
Express, gli strumenti urbani
stici, il «protocollo Ravenna». 

ALLE PAGINE 26 e 27 

I rischi, 
l'ambiente, 
l'Ente porto 
• I I giorni della tragedia 
della Elisabetta Montanari, e 
della protesta popolare con
tro I veleni della Karin B con il 
progetto Aripar un censimen
to completo dei rischi. Il rap
porto scalo-città e una pano
ramica dei problemi ambien
tali. La controversa questione 
dell'Ente porto e le polemiche 
con Prandini. L'opinione del
l'utenza. 

A PAGINA 28 

Ravenna, seconda solo a Genova per i commerci 

Un porto aperto 
Sconosciuto ai più fino a non molti anni fa, il porto 
di Ravenna si è affacciato con forza alla ribalta 
della portualità italiana. Da quando, all'inizio degli 
anni Settanta, cominciò la trasformazione da scalo 
industriale a scalo commerciale, i traffici sono in 
continua ascesa. Oggi è secondo solo a Genova 
come moviménto commerciale, primo nell'Adria
tico e terzo in Italia per i container. 

CLAUDIO VISANI 

• • C'era una volta Ravenna 
capitale dell'Impero. E c'era 
in questa città un porto che 
ospitava la flotta militare più 
potente del mondo. C'era, ne-

Sll anni Cinquanta e Sessanta, 
porto industriale di Raven

na, nato con gli insediamenti 
della raffineria Sarom e del 
petrolchimico Anic, con la 
acoperta dei primi giacimenti 
metaniferi in Adriatico, al lar
go della costa romagnola. 

C'è, a partite dal 1971, Il 

moderno porto commerciale 
di Ravenna, felice «anomalia» 
nel panorama della portualità 
italiana. Niente •carrozzoni» 
gestionali. Una Compagnia 
portuale che da tempo ha sa
puto trasformarsi in impresa 
efficiente e super attrezzata. 
Operatori dinamici e tariffe 
competitive, 145 ettari di aree 
ancora libere ai bordi delle vie 
d'acqua. Una società pubbli
co-privata, la Sapir, che prima 
ha -saputo dare un contributo 

fondamentale allo sviluppo 
strutturate dì questo porto e 
poi - col contributo degli enti 
locali della Regione Emilia-
Romagna, dello Stato e degli 
operatori economici - ha sa
puto attuare il risanamento fi
nanziario, l'innovazione, la 
crescita imprenditoriale. 

Con queste premesse il por
to di Ravenna vuole nuova
mente diventare -una porta 
aperta sul mondo-. Intanto si 
è conquistato il 10-11% dei 
traffici a livello nazionale. 

Nel 1970 il traffico com
plessivo è superiore ai IO mi
lioni di tonnellate. Nel 1974' 
arriva a 11 milioni e 400.000 
tonnellate. Nell'81 a 13 milio
ni e 700.000. Nel 1987 si toc
ca la punta record con 
13,818.399 tonnellate. E 
nell'88 continua la crescita: 
7.306.811 tonnellate nei primi 
sei mesi. Si affermano pro
gressivamente i traffici a cari

co secco, di merci varie e in 
container (ncll'84 la movi
mentazione dei container toc
ca il record storico di 206.506 
Teu). 

Autorevoli studi, inoltre, 
definiscono Ravenna -un 
buon porto medio nell'ottica 
europea e un porto medio di 
livello superiore in campo me
diterraneo* e dimostrano la 
grande competitività dello 
scalo per quel che riguarda le 
tariffe portuali di sbarco-im
barco e i tempi di movimenta
zione. Ravenna è oggi it porto 
Intermodale della Regione 
Emilia-Romagna, nonché il 
naturale sbocco della Padania 
e il terminal meridionale della 
navigazione interna Po-Adria
tico. Rappresenta il punto pri
vilegiato per gli scambi con il 
Medio Oriente e comincia ora 
ad affacciarsi anche all'Estre
mo Oriente, Cina in testa. Per 
vìncere l'ennesima scommes

sa di sviluppo il porlo di Ra
venna ha tuttavia bisogno dì 
un'altra «rivoluzione struttura
le». Idee, e progetti esistono. 
Occorrono i finanziamenti. Si 
tratta di allargare è approfon
dire il porto canale per con
sentire l'ingresso anche alle 
navi di grande tonnellaggio; di 
conquistare un moderno ente 
di programmazione e coordi
namento; di potenziare la rete 
delle vie di comunicazione 
stradali, ferroviarie e idrovia-
rie per rompere l'isolamento 
storico di Ravenna e detta Ro
magna dalle grandi direttrici 
nazionali ed europee/Si tratta 
infine di spingere avanti l'in
novazione che già ha raggiun
to livelli eccelsi in particolare 
alla Sapir e nell'area S. Vitale. 
Se queste: esigenze saranno 
soddisfatte, il porto di Raven
na potrà davvero dare un 
grande impulso allo sviluppo 
della regione e del Paese. 

Ambizioso progetto per dare impulso all'attività portuale 

La Lega si ia tepeidtoie 
con un «pacchetto» innovativo 
Il porto di Ravenna è, secondo gli esperti della 
Melis, in uno stato di «equilibrio instabile». Cresce, 
ma non a sufficienza per andare oltre la quota 
dell'I 1-12% del traffico registrato in Italia. Una «li
nea piatta» di sviluppo che, secondo la Lega coo
perative, se non troverà nuove certezze e nuovo 
dinamismo finirà per declinare. Un pacchetto di 
proposte dal Convegno «La Lega in porto». 

PIERLUIGI GHIGGINI 

M Autotrasporto, facchi
naggio, spedizioni, attività in
dustriali, aree di proprietà, 
una consistente quota della 
Sapir. Anche in porto, qui a 
Ravenna, la coopcrazione è 
presente in forze, soprattutto 
nei settori tradizionali. Ma la 
Lega, non si accontenta delle 
posizioni.' acquisite: per riflet
tere sui propri compiti spinge 
l'analisi in profondità, studia i 
cambiamenti in atto nelle stra
tegie trasportistiche, chiama 
le imprese associate a un radi

cale rinnovamento. 
Le analisi della Melis, rea

lizzate per conto della Lega 
ravennate, tratteggiano inlatti 
la fisionomia di uno scaio di 
•medio ràggio» che serve so
prattutto Emilia e Lombardia, 
con una spiccata vocazione 
all'interscambio con il Medio 
oriente ma nel quale i traffici 
da e per la Comunità europea 
restano, a quote marginali. E 
che soprattutto, dal 1980 ad 
oggi, e crésciuto più lenta-: 
mente dell'insieme dei porli 

italiani. Tutto questo è la Spia 
di potenzialità inespresse. 
Non a caso cresce l'attenzio
ne della città verso la funzione 
portuale, o decollano i primi 
progetti di promozione «istitu
zionale». 

Le cooperative «rosse, han
no preso le mosse da queste 
considerazióni per candidarsi 
come soggetto imprenditoria
le (o meglio come gruppo di 
soggetti) propulsóre dì una 
nuova fase nella vita dello sca
lo. Nel corso di un convegno 
tenuto sabato 10 dicembre, la 
Lega ha annuncialo la costitu
zione di uno «strumento di os
servazione e iniziativa impren
ditoriale nel porto» con divèr
se partecipazioni. Esso, pro
getterà nuove imprese, curerà 
la formazione^ .dèi quadriV pro
muoverà l'innovazione tecno
logica, rivolgerà la propria at
tenzione allo sviluppo dell'in-
lermodàlità e in particolare 
del traffico di cabotàggio. 

Una agenzia, insomma, e 
magari qualcosa di più. Un 

•laboratorio» dai piedi ben 
piantati nei settori di forza del
la cooperazione e capace di 
realizzare una integrazione tra 
funzioni, servizi e potenzialità 
commerciali. L'obiettivo - di
chiarato dal vicepresidente 
della Lega, Corelli - è offrire 
un «pacchetto attraente» e 
quindi assicurare nuovi clienti 
e traffici al porto. 

È in definitiva, un tentativo 
originale di tenere il passo 
con l'evoluzione dei traffici 
senza rassegnarsi a subire la 
logica deH'«operatore unico», 
che spazza via I piccoli im
prenditóri. E il tentativo di rea
lizzare un governo unitario del 
vari fatton. dal posto di origi
ne alla località di destinazio
ne, scommettendo sulle pic
cole è medie imprese, pro
muovendone l'innovazione 
ed esaltandone il ruolo, E co
munque una impegnativa 
frontiera, un esperimento al 
quale si guarderà con attesa e 
nterèsse anche dagli altri «ca
li italiani. • 

A colloquio col sindaco Dragoni 

La città si è svegliata 
ma Roma resta sorda 
Dalla notte del tempi le popolazioni del territorio 
ravennate hanno dovuto lottare contro le acque. 
Poi sono venute le bonifiche, lo sviluppo del porto 
e di un'industria turistica che fa del mare il proprio 
punto di forza. E dall'acqua hanno cominciato a 
venire anche grandi benefici. Ma fra la città e il suo 
porto è rimasto un rapporto conflittuale che solo 
negli ultimi anni sembra essere stato scalfito. 

MARA CAVALLARI 

• • Ravenna vanta il 2* porto 
commerciale d'Italia. Eppure 
la consapevolezza di questa 
ricchezza sembra a volte sfug
gire ai ravennati che da sem
pre guardano a questa bella 
realti con un po' di distacco e 
qualche pregiudizio. «Ma le 
cose stanno cambiando - di
ce il primo cittadino di Raven
na, Mauro Dragoni -. La storia 
del nostro porto ha avuto fasi 
contraddittorie. Abbiamo 
avuto ali anni dell'abbandono 
« quelli dì un Indirizzo sbaglia
to di sviluppo portuale: gli an
ni dell'industrializzazione for
zata. dell'Anic, dì ingenti gua
sti ambientali, economici e 
sociali. In quegli anni scelte 
politiche sbagliate e diffiden
za della citta nanno marciato 
di pari passo. Ce però una se
conda fase di sviluppo, a par
tire dagli anni '70 con le prime 
amministrazioni di sinistra, e 
fino al giorni nostri: quella del 
porto commerciale, della cre
scita dei traffici, in gran parte 
puliti, portatori di ricchezza e 
sviluppo. Gli anni del blocco 
di uno sviluppo Industriale in
quinante e incontrollato, gli 
anni dello sviluppo della ge
stione pubblica del porto con 
la Sapir. Questi mutamenti 
hanno visto anche una forte 
ripresa di attenzione della cit-

• • R a v e n n a cambia pelle. 
Ha deciso di spostare il bari
centro della sua economia 
dalla funzióne industriale a 
quella commerciale. E, in
somma, alla ricerca di equili
bri nuovi, Le posizioni conqui
state dal porto negli ultimi an
ni hanno fatto capire a tutti -
partiti, istituzióni pubbliche, 
forze economiche - che è 
possibile un futuro di qualità 
diversa, e forse superiore. 
Non è poco per una città che 
ha legato la sua ricostruzione 
postbellica al polo petrolchi
mico, e per un porto nato so* 
Krattutto in relazione ai traffici 

iduslriali, Non è azzardato 
affermare che oggi Ravenna 
vive uno di quei momenti che 
preludono a grandi trasforma
zioni e fanno la storia di una 

tè. delle sue forze economi
che e sociali più avanzate*. 

CI sono, però, anche episo
di negativi come, ad esempio, 
quello tragico delta Mecnavi, 
o la presenza nel porto di per
sonaggi come Alienti. «Sì e 
non ce li siamo nascosti. Anzi 
Il modo con cui la città ha ri
sposto a quelm "delitto", in 
modo fermo e unitario, è la 
dimostrazione di questa ritro
vata presa di coscienza sul
l'importanza del porto per Ra
venna: non possono, non de
vono esistere due città diver
se. Non può esistere una zona 
franca, il porto appunto, dove 
imprenditori d'assalto fanno 
indisturbati quello che voglio
no. Anche gli accordi, le ini
ziative successive a quella tra
gedia. la lezione che da essa è 
venuta, sono elementi che 
hanno riavvicinato la città al 
suo scalo marittimo». 

Un quadro positivo, grandi 
risultati eppure ancora moltis
simi problemi sul tappeto. -Il 
porlo di Ravenna - prosegue 
il sindaco - ha caratteristiche 
straordinarie: un porto che 
entra nella città, con grandi 
aree a disposizione e quindi 
grandi potenzialità di svilup
po. Ma è anche un porto che 
richiede un continuo interven

to dell'uomo per abbassare • 
fondali, per allargare le Im 
boccature. per costruire nuc 
ve banchine, per difendersi 
dall'ingressione marina PC 
fare questo occorrono grandi 
risorse e un Impegno dello 
Stato che in questi anni è con
tinuamente mancato Insom
ma, il nostro porto è l'unico in 
Italia che da soldi allo Stato 
senza ricevere in cambio nul
la Ora abbiamo a disposizio
ne uno strumento importante. 
il Piano regolatore del porto. 
Inoltre abbiamo chiesto al go
verno di riconoscere anche 
per il porto di Ravenna una 
nuova entità giuridica, un mo
derno Ente porto Purtroppo 
l'impegno governativo è stato 
fin qui negativo A parole 
grandi nconoscimenti e pro
messe. ma nei fatti assoluta
mente niente-

Ma questo porto si sente 
pronto per le sfide del futuro7 

«Ravenna ha già oggi uno de
gli scali più importanti e mo
derni d Europa Se le opere 
necessarie saranno pronta
mente realizzate, le nostre po
tenzialità e aspirazioni potran
no ulteriormente aumentare 
Abbiamo tutte le carte in re
gola, anche in termini infra
stnitturali, per puntare a que
sto obiettivo una moderna e 
imprenditorialmente sana 
Compagnia portuale, un siste
ma di trasporti avanzatissimo, 
società di spedizione che si 
sono conquistate nuovi mer
cati net Paesi dell'Est o in Ci
na, ad esempio, servizi avan
zati, qualificati e un entroterra 
economico in grado, in una 
logica di sviluppo della por
tualità di cogliere nuove oc
casioni di sviluppo Insomma. 
ci manca solo una mano da' 
Roma» 

I collegamenti e gli interponi sono due problemi cruciali per lo sviluppo del porto di Ravenna 

L'assessore Renato AJbertini illustra gli interventi regionali sui sistemi di trasporto 

E la Regione realizza gli interportì 
TOMI FONTANA 

La vigilia di ima svolta storica 
città. Lungo il Canale Corsini 
sono in corso grandi mano
vre. Spira un'aria di ottimi
smo, molti capitali di rìschio 
sono in movimento, i progetti 
si accavallano ai progetti. La 
decisione di mettere in vendi
la un grosso lotto di aree ban-
chinate o banchinabìli (aree 
di proprietà del Comune e 
della Sapir e che saranno ven
dute, come precisa Remo Di 
Carlo, solo a chi metterà sulla 
carta programmi e impegni 
credibili), T'avvenuta approva
zione del Piano regolatore 
portuale, la possibilità che le 
autorità statali si sveglino dal 
loro plurìdecennale torpore e 
mettano mano ai grandi lavori 
di drenaggio dei (ondali e di 
ampliamento del Canale, han
no creato uno scenario obiet

tivamente nuovo. Si scommet
te con maggiore convinzione 
sulla funzione di Ravenna co
me -relais» fra Centro Europa 
e Oriente. 

Quattro o cinque progetti di 
terminai-operators hanno as
sunto contorni concreti: il ter
minal Ferruzzi, nel quale do
vrebbero entrare in società 
anche i sovietici, il lerminal 
Selramar-Sapir per i prodotti 
refrigerati e deperibili, le ini
ziative imprenditoriali della 
Compagnia Portuale, la deci
sione della Lega Cooperai ivo 
di «mettere i piedi nel piatto* 
e presentarsi con un proprio 
pacchetto di proposte. Queste 
iniziative (a altre di cui si parla 
sottovoce, compresa quella di 
Steno Maramaglia) valgono 
centinaia di miliardi solo in in

vestimenti. Il panorama però 
non è idilliaco: si affacciano 
timori, in certi casi il confron
to fra gli imprenditori avviene 
a -muso duro». La Lega, per 
esempio, ha chiesto di entrare 
nella società del terminal «del 
freddo» ma Set ramar e Sapir 
hanno ris|>osfo picche. I verti
ci della Lega replicano che le 
cooperative sono un cliente 
che vale da solo trentamila 
tonnellate di merce, la metà 
della capacità iniziale del ter
minal. e che quindi non accet
ta posizioni .subalterne. Preoc
cupata. la Setramar contro
batte: -Non avventiamoci tutti 
sullo stesso osso». La U-ga ri
sponde che non vuol lar |x\sa* 
re né iiilri.de subire vincoli 
polìtici, che vuol contare per 
ciò che è e che quindi conti

nuerà a muoversi di conse
guenza. Avremo dunque due 
terminal del freddo in concor
renza fra loro? Anche questo 
è possibile. 

Ma le preoccupazioni •stra
tegiche» sonò di ben altro 
siwssore. Do|X> l'accordo Eni-
moni. Gardini ha assunto un 
potere enorme sul porlo di 
Ravenna. Oltre al gruppo Fer
ruzzi oggi controlla parzial
mente anche il .itolo Enìchcm. 
La s|x>nda sinistra del porlo e 
dì fatto monopolizzala dalla 
società di (ìardìiu. Quali con
seguenze avrà lutto questo? 
«Il momento è delicato - con
ferma l'urbanista Lorenzo 
Pezzele -. Negli ultimi allindi
ci anni si è lavorato, ed è un 
merito della (ììunia ili .sinistra. 
|HT riconciliare il |x>rlo e la 
città cosi mencio un equilibrio 

• • Le Ferrovie stanno vi
vendo una crisi profonda che 
non ha ongine solo nella vi
cenda delle «lenzuola d oro» 
I tagli penalizzano il trasporto 
su ferro, i servizi pubblici 

«Siamo effettivamente in 
presenza di una cnsi del siste
ma dei trasporti - risponde 
Renato Alberimi assessore ai 
Trasporti della Regione Emilia 
Romagna - la cui causa fon
damentale va individuata nel
lo sviluppo abnorme del tra
sporto su gomma determinato 
dal predominio esercitato, ne
gli ultimi 40 anni, dagli inte
ressi delle grandi concentra
zioni economico-finanziane 
legate alla strada II Piano gc 

fra diverse funzioni, prestan
do attenzione agli interessi 
del turismo, spostando l'asse 
dallo sviluppo industriale a 
quello commerciale. Oggi pe
rò la decisione di vendere le 
aree potrebbe riprodurre le 
precedenti separazioni e co
stituire. in fin dei conti, un 
ostacolo posto sulta strada 
delle future innovazioni. Inol
tre l'esorbitante |x>icre dì Car
dini costituisce un problema 
nuovo. Ecco perche - conti
nua Pezzele - questi processi 
vanno governati con molla at
tenzione. La chiave risolutiva, 
ancora una volta, dovrà esse
re ricercala nello capacità del
le istituzioni locali di governa
re i processi in atto e dì far 
valere, su tulli, gli interessi 
della città e del suo corretto 
.svilupfH,.. DflLtt 

nerate dei trasporti, le cui in
dicazioni anche noi abbiamo 
largamente condiviso indivi
duava nel nequilibno tra i mo
di di trasporto, nella loro inte
grazione e nell'intermodalilà 
gli obiettivi fondamentali da 
perseguire per realizzare la 
necessaria riforma Dalle pa 
rote non si e pero passati ai 
(atti Siamo anzi in presenza di 
una 'controtendenza ', con
fermata e persino aggravata 
dalla finanziana *89» 

Veniamo all'Emilia Roma
gna: quali tono I progetti 
che la Regione considera 
prioritari? 

La Regione Emilia Romagna è 
caratterizzata da un accentua 
to «pohcentralismo», e un no
do fondamentale di comuni
cazioni nazionali ed interna
zionali. Da ciò è partito il Pia
no regionale integrato dei tra
sporti per delineare gli obietti
vi da perseguire. Le nostre 
priorità sono: il potenziamen
to delle ferrovie, attraverso il 
quadruplieamenio della Mila
no-Bologna-Firenze, il rad
doppio della Bologna-Verona 
e della Pontremolese ed il po
tenziamento di altre linee, per 
dare risposta alle diverse esi
genze di mobilità dei passeg
geri e delle merci, in partico
lare con la piena realizzazione 
del Servizio ferroviario regio
nale: la qualificazione e l'e
stensione del trasporto collet
tivo su gomma, la razionaliz
zazione'della rete viaria., in 
particolare con la Cispadana. 
il completamento dell'E-45. la 
variante di valico sull'Ai tra 
Bologna e Firenze: la realizza
zione del Piano degli investì-

menti per la navigazione inter
na, approvato dalle Regioni 
padane, la completa attuazio
ne di tutte le opere previste 
dal protocolto per Ravenna. 
ed il potenziamento degli in
terportì 

Allora U porto di Ravenna 
è sempre tra le priorità, 
rappreaenta an nodo tra I 
più ImportantL 

Il porto di Ravenna costituisce 
una importante struttura inter
modale di rilievo nazionale ed 
intemazionale, e ha una inci
denza fondamentale sull'eco
nomia non solo ravennate ma 
dell intera regione Diversi 
studi recenti hanno evidenzia
to come il porto possa porsi 
sempre di più sui mercati in
ternazionali in termini di com 
petitività reale sia per tariffe 
che per tempi di movimenta
zione e di sosta. Un importan
te risultalo raggiunto dalla Re
gione Emilia Romagna, d'inte
sa con le istituzioni locali, 
nell'azione di perseguimento 
di due significativi obiettivi in
dicati dal Prit (lo sviluppo del
la navigazione sul Po e la cre
scita di Ravenna come nodo 
fondamentale di integrazione 
dei (raffici) è costituito dal 
«protocollo». Tale documento 
prevede un insieme di inter
venti su tulli i sistemi di ira-
sporto che fanno capo a Ra
venna. Per la parte riguardan
te i collegamenti ferroviari so
no disponibili le risorse ne
cessarie alla progettazione, 
ma il Consiglio d'amministra
zione delle Fs non ha inserito 
la loro realizzazione nel Piano 
degli interventi prioritari, ap
provato prima delle recenti di
missioni. Abbiamo giudicato 

del tutto negativamente tale 
scelta. 

CbecoufaechecoMBOQ 
fall governo perii porto di 
Ravenna? 

A giudicare dalla finanziaria 
'89 sembra quasi che per il go
verno il porto dì Ravenna non 
esista. 1 venti miliardi, previsti 
per l'anno prossimo dalla fi
nanziaria precedente, per la 
realizzazione di infrastrutture 
sulle aree portuali di Ravenna 
e Ancona, sono stati eliminati. 
Devo aggiungere che non pro
cede neppure il disegno di , 
legge per la costituzione del* , 
l'Ente porto. L'impegno più ri
levante per lo sviluppo del 
porto, fino a oggi è venuto 
dalla Regione e dalle realtà -
istituzionali ed economiche 
locali. 

E gli Interponi che no lo 
avranno nel sistema loto. 
grato del trasporti In Emi
lia Romagna? 

Occorre incentivare e rendere 
competitivi anche tutti i modi 
di trasporto, in primo luogo 
quello ferroviario, «alternativi" 
al trasporto su gomma. In 
questo contesto si stanno rea
lizzando gli interponi regiona
li di Bologna e Parma-Fontevì-
vo, che con Ravenna devono 
assolvere obiettivi di fondo: 
razionalizzazione e maggiore ; 
produttività del trasporto del- . 
le merci, sviluppo dell'Inter- ; 
modalità. Nell'ambito degli., 
interventi previsti da un appo- ; 
sito «Progetto merci», stiamo' 
anche operando per la crea
zione di un'agenzìa di promo
zione con il compito dì vaio-, 
rizzare le opportunità ed I ser
vizi che il sistema regionale dì 
infrastrutture è in grado dì of
frire a operatori e utenti. 

24 l'Unità 
Lunedì 
19 dicembre 1988 
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